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Per la morte del deputato Mario Alleata

2891 7PRESIDENTE	

La seduta comincia alle 11 .

BIGNARDI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 2 dicembre 1966 .

(È approvato) .

Per la morte del deputato Mario . Alicata .

PRESIDENTE . (Si leva in piedi, e con lui
tutti i deputati e ì membri del Governo) .
Onorevoli colleghi, è con profondo dolore ch e
annuncio alla Camera l'improvvisa, immatura

scomparsa dell'onorevole Mario Alicata . La
notizia mi è giunta qualche minuto fa .

Si può senz'altro affermare che il nostro
giovane collega è morto sulla breccia : infatt i

ieri pomeriggio egli aveva dato inizio al dibat-
tito in corso con la passione e con la compe-
tenza che gli erano proprie .

A nome dell'Assemblea tutta, invio all a

famiglia e al gruppo parlamentare comunist a

le espressioni della più viva e sentita solida-
rietà . La commemorazione ufficiale del colleg a

scomparso avrà luogo in una prossima seduta .
Sospendo la seduta in segno di lutto .

(La seduta, sospesa alle 11,10, è ripres a
alle 11,20) .

Congedo .

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il depu-
tato De Marzi .

(È concesso) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE. È stata presentata la pro-

posta di legge :

MONASTERIO ed altri : « Interpretazione au-
tentica dell'articolo 9 della legge 15 settembre
1964, n . 756 » (3624) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo i pro-

ponenti rinunciato allo svolgimento, trasmess a
alla Commissione competente, con riserva d i
stabilirne la sede .

MONASTERIO . Chiedo l'urgenza .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la ri-
chiesta di urgenza .

(È approvata) .
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Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possan o
essere deferiti alla IX Commissione (Lavor i
pubblici), in sede legislativa, con il parere
della V :

« Modifiche alla legge 24 luglio 1961, n . 729 ,
ed alla legge 31 dicembre 1962, n . 1845, con-
cernenti il piano delle nuove costruzioni stra-
dali ed autostradali » (Approvato dalla VII
Commissione del Senato) (3621) ;

« Integrazione di fondi per l'esecuzione a
cura dell'ANAS di lavori di sistemazione, mi-
glioramento ed adeguamento delle strade sta -
tali di primaria importanza » (Approvato dal -
la VII Commissione del Senato) (3622) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
b i lito .

(Così rimane stabilito) .

Considerato che le proposte di legge d'in i -
ziativa dei deputati Degan ed altri : « Modifi-
che alla legge 24 luglio 1961, n . 729, sul pian o
di nuove costruzioni stradali e autostradali »
(1742) e dei deputati Cruciani ed 'altri : « Mo-
difiche alla legge 24 luglio 1961, n . 729, sul
piano di nuove costruzioni stradali e 'au tostra-
dali » (1951), assegnate alla IX Commission e
(Lavori pubblici) in sede referente, trattan o
materia analoga a quella del disegno di legge
n. 3621, testé deferito alla stessa Commissione
in sede legislativa, ritengo che anche le pro-
poste di legge debbano essere deferite all a
Commissione in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Svolgimento di una proposta di legge.

La Camera accorda la presa in considera-
zione alla !seguente proposta di legge, per l a
quale i presentatori si rimettono alla relazio-
ne scritta ,e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone :

BozzI, ZINCONE, CAPUA, CASSANDRO, DE LO -
RENZO e PIERANGELI : « Disciplina dell'attività
professionale dell'odontotecnico » (2927) .

Seguito della discussione di mozioni e dello
svolgimento di interpellanze e di interro-
gazioni su Agrigento .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione di mozioni e dello
svolgimento di interpellanze e di interroga-
zioni su Agrigento .

Dichiaro aperta la discussione generale e
do la parola all'onorevole Santagati, che svol-
gerà anche la ,sua interpellanza .

SANTAGATI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, oramai tutto il
fervore che aveva pervaso questo ramo de l
Parlamento allorché si iniziò in agosto la
discussione sulla frana di Agrigento, discus-
sione ripresa poi nei mesi successivi, si è
dileguato come nebbia al sole .

L'odierno dibattito è sfocato, ha perduto
quel mordente che stava alla base di tutta l a
discussione che era stata con tanto fervore
e tanto calore iniziata e continuata in questa
aula. Stamane mi viene alla mente, nel pren-
dere parte a questo dibattito, una battut a
che anni or sono ebbe a dire l'onorevole Fan-
fani, di carattere filosofico, quando diceva ,
citando Eraclito, panta rei, tutto scorre . E
senza bisogno di disturbare Eraclito, io potre i
anche ricordare il ritornello di una canzoncina
tedesca che era così concepito : Es ist alles
voriiber, es ist alles vorbei, che poi è stat o
parafrasato in una canzone italiana con l'altr o
ritornello : tutto passa e si scorda, tutto deve
finir .

Indubbiamente questo dibattito è, direi ,
ormai postdiluviano e appartiene ad una fase
nuova delle disavventure che si sono abbat-
tute sulla nostra patria, per cui tutto ciò che
fu detto in epoca antidiluviana perde di calore ,
si sfoca, si rende tiepido al momento del rife-
rimento all'attuale fase, invece, postdiluviana .
Tutto questo perché indubbiamente le preoc-
cupazioni, gli affanni, le esigenze che impli-
cano e involgono una grande e più forte massa
di italiani finiscono quasi con il mettere i n

non cale le esigenze, i problemi che furon o
sotto il fuoco incalzante della polemica di
alcune settimane or sono .

Ciò non toglie però, nonostante questa no-
tazione realistica, che non si debba, non s i
possa, non si voglia approfondire i temi de l
dibattito che sollecitai in quest'aula con un a
mia interpellanza presentata il 21 settembre
e che ora illustro. Dopo che, 1'8 ottobre, s i
seppe ohe era stata consegnata la relazion e
Martuscelli al ministro dei lavori pubblici .
sollecitai il dibattito . Infatti il 13 ottobre chies i

non soltanto che venissero discussi la mia
interpellanza e gli altri strumenti parlamen-
tari, che nel frattempo i vari gruppi avevan o
presentato, ma espressi anche doglianza pe r

la fuga di notizie che era avvenuta da parte
del Ministero dei lavori pubblici o degli or-
gani di Governo nei confronti della stampa .
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per cui noi apprendemmo prima dai giornal i
che dal Governo il contenuto della relazion e
Martuscelli . Di questa doglianza si rese inter -

prete, con vigile sensibilità di cui allora gl i
diedi atto e di cui torno a dargli atto adesso ,
l'onorevole Presidente della Camera, il quale
disse che avrebbe indagato sulle ragioni che
portarono a quella fuga di notizie e aggiuns e
che avrebbe sorvegliato ed esplicato tutta l a
sua autorevole attività affinché in avvenir e
fatti del genere non si ripetessero . Infatti, il
fatto fu abbastanza clamoroso e io, più ch e
altro per una nota di costume, ne parlo anch e
oggi all'inizio di questo mio intervento pe r
dire quanto già fosse clamorosa la cosa, a l
punto che venerdì 14 ottobre, ripeto, prima
ancora che la relazione Martuscelli fosse de-
positata presso la segreteria della Camera e
venisse a conoscenza dei parlamentari, già
il giornale di sinistra L ' Ora di Palermo pub-
blicava un'edizione di ben dodici pagine ri-
servate all'integrale riproduzione della rela-
zione Martuscelli . Onorevole ministro, ho qu i
la copia di quel giornale (che ella sicurament e
avrà avuto occasione a suo tempo di leggere )
che reca per filo e per segno integralmente ,
senza che vi manchi neppure una virgola, la
relazione Martuscelli . Tutto questo - ripeto -
fu oggetto di una nostra doglianza e oggi n e
abbiamo parlato per sottolineare una situa-
zione indubbiamente non felice e non com-
mendevole .

Il 18 ottobre, io ed altri colleghi del mi o
gruppo presentammo la mozione ieri illustra-
ta ,dal primo firmatario onorevole Nicosia . Il
19 ottobre, appena concluso il dibattito sulla
politica estera, chiesi formalmente al Govern o
che venisse fissata la data di discussione della
mozione del mio gruppo .e colleghi di altr i
gruppi fecero altrettanto per i loro documenti .
Ebbe luogo una vivace discussione al termin e
della quale la Camera, prendendo atto ch e
il Senato avrebbe discusso l'argomento il 24
ottobre, decise di discuterne in quest'aula i l
30 novembre . Di questa tesi il più acceso so-
stenitore fu il Presidente del Consiglio, i l
quale addusse ragioni che poi i fatti hanno
dimostrato per lo meno poco convincenti :
cioè che bisognava discutere prima sulla pro-
grammazione economica e che soltanto all a
fine ,di tale dibattito si sarebbe potuto discu-
tere sui fatti di Agrigento. Ebbene, noi siam o
arrivati al 6 dicembre, stiamo discutendo di
Agrigento in questa Camera, ma praticament e
la discussione sulla programmazione non s i
è chiusa : anzi il provvedimento è stato rin-
viato alla Commissione per poi tornare in

aula il più presto possibile . Perciò, pratica-
mente, questo dibattito, che si sarebbe potut o
e dovuto tenere benissimo alla Camera il 20
ottobre (e in tal senso chiesi allora al Governo
di fissare la data del dibattito), si sta svol-
gendo oggi, a distanza di oltre un mese e
mezzo .

Perché allora insistevamo affinché la d i -
scussione avvenisse prima alla Camera ? Pe r
diverse e ovvie ragioni, onorevole ministro :
prima di tutto perché ella, proprio in questa
Camera, il 4 agosto (se non ricordo male )

-aveva solennemente preso impegno che il Go-
verno avrebbe discusso l'argomento; in second o
luogo perché, quando iniziammo l'esame (che
mi sembra fu in prima lettura qui alla Ca-
mera) del decreto-legge, ella invitò i deputat i
a limitarsi alla disamina tecnico-legislativa ,
rinviando ad un secondo momento la discus-
sione di natura - per così dire - politica e

morale. E l'invito, almeno da parte mia, fu

accolto . Ella ricorderà che, quando intervenn i
nella discussione per la conversione in legge

del decreto-legge, mi occupai e preoccupai

soprattutto della regolamentazione giuridica e
proposi alcuni emendamenti, parte dei qual i

(come ella ricorda) ella accettò e la Camer a

poi approvò . Pertanto, praticamente, il tutto
si era inteso (per suo cortese ed anche auto-
revole impegno) rinviato al dibattito che s i
doveva svolgere alla Camera appena rese note
le conclusioni della commissione Martuscelli .

Poi, invece, all'improvviso si ebbe questa
resistenza, per la verità (debbo dargliene atto )

non da parte sua, perché quella sera ell a

non prese una posizione netta . Si ebbe invec e
una forte resistenza, ripeto, da parte del Pre-
sidente del Consiglio . E con ciò non intendo
scindere le responsabilità del Governo, per -

ché so che sono collegiali, e quindi que l
che diceva il Presidente del Consiglio, anch e
se non lo diceva lei, era tacitamente appro-
vato da lei. Dico soltanto che vi fu una di-
versità di contegno .

Questo mi preme sottolineare per tutto ciò
che dirò in prosieguo. A me è sembrato - e
credo che tale rilievo sia condiviso da gran

parte dei membri della Camera - che mentre
in lei, onorevole ministro, vi sia stato un o
zelo, una volontà, direi, di arrivare ad un
approfondimento di tutte le cause, anche re -
mote e non soltanto recenti dei fenomeni ch e
portarono alla frana di Agrigento, non cos ì
pare sia stato da parte di altre forze politiche
della coalizione governativa, in quanto que-
ste forze politiche - e in primo luogo, posso
dire, la democrazia cristiana, senza tema di
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essere smentito – hanno dato prima la sensa-
zione e poi, direi, la prova di volere annac-
quare e insabbiare l'argomento .

Non dico certo che il Presidente del Con-
siglio fosse presago del futuro, in quanto no n
è possibile attribuirgli poteri divinatori . Però
non v'è dubbio che egli si è fatto forte dell e
massime che ho poc 'anzi citato, che tutto
passa e si scorda, che nel tempo le cose nuove
possono fare dimenticare quelle vecchie, che
chiodo scaccia chiodo, e tante altre di sag-

gezza popolare che possono anche essere te-
nute presenti da un presidente come l'ono-
revole Moro, il quale è un cunct.ator per tem-
peramento e tende sempre a rinviare i pro-
blemi, in attesa che poi il tempo o li risolva
o li faccia dimenticare .

Quindi non dico che l'onorevole Moro pen-
sasse all'alluvione, lungi da me una siffatt a
illazione . Dico semplicemente che l'onorevole
Moro fidava nel tempo, perché il tempo – s i
dice – è galantuomo, sana tante piaghe e
tante ferite . E dunque, avrà pensato Moro ,
perché fare questo dibattito a sangue caldo ?
Ella, onorevole ministro, ricorderà che ne l
corso della seduta in cui si discusse la fissa-
zione della data di questo dibattito nacquero
questioni procedurali circa la proponibilità
di un rinvio. Nodo che il nostro President e
scjolse con la sua ben nota saggezza e facen-
do appello al regolamento della cui applica-
zione egli è rigido custode. In realtà non po-
teva fissarsi un rinvio a dopo il verificars i
di un avvenimento futuro ed incerto .

L'onorevole Moro, appunto, decise per i l
rinvio ed ora abbiamo visto che, come chiodo
scaccia chiodo, alluvione scaccia frana, pe r
cui un argomento che oggi impegna, direi con
notevole sforzo, il Parlamento, il Govern o
e soprattutto l'opinione pubblica, quale è
quello delle alluvioni, consente di lasciare in
sordina la vicenda di Agrigento. Del resto ,
lo constatiamo tutti anche qui, stamane, in
quest'aula che è vuota ad atona e non rece-
pisce più come avrebbe recepito prima l'im-
portanza e la gravità della discussione .

Ciò premesso, vorrei fare presente qual i
siano le ragioni che mi inducono ad insister e
affinché non si dia al problema una dell e
tipiche soluzioni « all'italiana », cioè che no n
risolva alcunché . Se è pur vero che oggi gl i
agrigentini sono passati in seconda linea ri-

spetto ai fiorentini, ai grossetani, ai veneti e
a tanti altri nostri connazionali, ciò non togli e
che il problema rimanga in tutta la sua gra-
vità, anzi esso è più che mai attuale, nel senso

che la f rana di Agrigento dovrebbe costituire

un grosso campanello d'allarme . Non si do-
vrebbe aspettare che un'altra frana o altre

disgrazie si abbattano sulla nostra patria per
poi ragionarci sopra con il senno di poi .

Dovremmo cioè avere appreso la lezion e

di Agrigento, aver capito quanto è accaduto
anche attraverso la relazione Martuscelli, ch e

indubbiamente è andata ultra petita, in quan-

to, come dirò tra poco, il dottor Martuscelli ,
forse perché si è sentito con le spalle sal-
vaguardate, ha voluto andare al di là de l

segno. A prescindere dalla valutazione se egl i
abbia esagerato o no, resta il fatto che quell o
che è emerso dalla relazione Martuscelli è
grave ed eloquente . E dobbiamo ricordare che
Agrigento non appartiene al mondo dell'ipe-
ruranio, di platoniana memoria, o al mond o
della luna o di altri pianeti, ma a questi )
mondo, appartiene a questa Italia .

Non è possibile pensare (e questo l 'ho
detto anche quando ancora nessuno conosceva
intus et in cute i dettagli, i particolari, le
analisi attentamente e spietatamente condotte
dalla commissione Martuscelli, ed oggi l o
debbo ripetere certamente con maggior co-
gnizione di causa) che Agrigento sia un cam-
pione a sé stante di violazioni di norme edi-
lizie, urbanistiche, di tutela del paesaggio e
di tante altre norme e vincoli previsti dall a
legislazione italiana . No, Agrigento è in Italia ,
è la proiezione di un costume o, meglio, ose-
rei dire, di un un malcostume d ,i questo
nostro ambiente . Il ministro Mancini ha vo-
luto dire, forse per comodità dialettica, ch e
ad Agrigento si è passato il segno : non so
in quante altre città questo segno si sia o

non si sia passato, ma non vorrei che si veri-
ficassero altri fatti esplosivi e clamorosi com e
quelli di Agrigento, prima che ci si accorg a
che non soltanto ad Agrigento, ma anche i n
tante altre città, si è passato il segno .

Questo dico, non perché con ciò voglia ,
per così dire, minimizzare le responsabilit à
emerse dalla relazione Martuscelli : tutt ' altro ,
in quanto, come dirò, ne condivido in gran
parte il contenuto ; dico questo perché desi-
dero affermare che in Italia non dobbiam o
seguire l'andazzo di accorgerci delle cose sol -
tanto quando sono diventate evidentissime ,
solari, macroscopiche, o di arrivare all 'altro
processo logico, del post hoc, ergo propter
hoc, cioè non dobbiamo aspettare che si veri-
fichi un avvenimento per poi trovare il ness o
tra la causa e l'effetto .

Questo può essere il compito di un comun e
cittadino, di chi non ha responsabilità di
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pubblica amministrazione, di guida della na-
zione . Il cittadino scopre il fatto, lo commen-
ta, ne trae illazioni e conclusioni . Non credo ,
però, ehe questo possa essere il costante para -
metro dell'azione condotta da uomini di go-
verno o da organi responsabili, perché allor a
si arriverebbe alla paradossale conclusione
che in Italia bisogna che prima accadano l e
disgrazie, per poi trovare o tentare di trovar e
i rimedi .

Occorre guardare più alla funzione pre-
ventiva, che non a quella repressiva e, come
nel caso di Agrigento, trarre ammaestramen-
to dalle esperienze emerse per indagare i n
altri luoghi . Mi aspetterei, quindi, dall'ono-
revole ministro, che oltre a tutto ciò che h a
annunciato al Senato (che mi permetterò d i
chiosare brevemente) ci dicesse come stann o
le cose in tante altre parti d'Italia . È inutil e
infatti nascondersi dietro un dito . Sappiamo
che scandali edilizi sono scoppiati e, credo ,
covano sotto la cenere in molte parti d'Italia .
Senza andare lontano, è a nostra conoscenza
quanto accade a Palermo, dove pare che lo
scandalo acquisti un carattere di estrema pe-
ricolosità, nel senso che diventerà sempre più
clamoroso. Sappiamo tutti che il Consiglio
superiore della magistratura ha delegato al-
cuni suoi autorevoli componenti a fare una
indagine, non credo turistica, in Sicilia : sono
andati per vedere, per sentire, per raccoglier e
elementi . Sappiamo ancora che si sono svolt i
processi : cito il caso clamoroso di Catania ,
in cui un ex assessore ai lavori pubblici, vice -
sindaco e avvocato come lei e come me, ono-
revole ministro, a un certo momento è andat o
a finire in galera con una condanna a sett e
anni inflittagli dal tribunale di Napoli, dove
il processo fu celebrato per legittima suspi-
cione. Mi creda, onorevole ministro, io, ch e
ho avuto occasione di conoscerlo anche per
ragioni professionali, posso essere testimone
del suo operato. La verità è che, se egli h a
commesso reati, è altrettanto vero che insie-
me con lui molti altri hanno commesso gli
stessi reati . Il fatto è che costui è stato più
sprovveduto, più azzardato, per cui è stato
colpito lui soltanto dai rigori della giustizia ,
mentre tanti altri suoi colleghi sono rimast i
nell'ombra, senza che nessuno li perseguisse ,
e hanno magari impunemente continuato a
compiere cose altrettanto e forse più gravi d i
quelle compiute dal loro collega e correo .

Ecco quindi il discorso sul costume, di cu i
mi pare che ella, onorevole ministro, si si a
fatto l'alfiere in occasione dell 'episodio di

Agrigento . Non possiamo procedere a sens o
unico, non possiamo considerare Agrigento
un'oasi di malcostume a sé stante nel contesto
italiano. Agrigento ha evidenziato la piaga ,
ha messo in luce ciò che cova sotto la cenere ,
nell'ombra . Non si dica però che il fatto è li-
mitato ad Agrigento . Ecco perché non abbiam o
raccolto l'impostazione scandalistica data al -
l'episodio da certi settori estremisti di quest a

Camera, i quali si sono solo compiaciuti d i
una certa manovra giornalistica . Potrei citare
un'infinità di titoli di giornali : « I gangsters
del cemento », « Agrigento : le mani sulla
città ». Non si tratta neppure di un giornal e
di estrema sinistra : è 1'A .B .C . Potrei citare
altre pubblicazioni ; potrei citare anche la rea-
zione quasi istintiva dei democristiani, i qual i
hanno cercato più o meno di difendersi ,
soprattutto quelli colpiti in prima persona
perché sono del posto . Si veda, per esempio ,
un giornaletto un po' tendenzioso, La Verità ,
in cui si parla di « posizione anche umana d i
un collega di questa Camera », e in cui si fa
una polemica nei confronti di A .B .C., che
viene definito « un porcile in cui rotola l a
pornografia » e così via .

Insomma, non è con questi .sistemi, cioè
con l'aggressione scandalistica, da un lato, e
con la tendenza a difendersi, dall'altro (ono-
revole ministro, ella che è avvocato sa che
ad ogni accusa reagisce istintivamente il senso
della difesa), che noi moralizziamo l'am-
biente .

Né – bisogna onestamente dirlo – da queste
mende sono esenti anche uomini del suo set-
tore politico, onorevole ministro . Non intendo
qui fare un discorso generico, ma specific o
su Agrigento, sull ' ambiente siciliano, in cui
esperimenti di centro-sinistra e .anche di al -
tre formule più o meno preparatorie son o
stati più longevi di quanto non lo siano i n
campo nazionale, con assessori regionali so-
cialisti che hanno determinate responsabilità
anche nel settore specifico di Agrigento .

In questo caso, secondo me, dovremm o
superare le diatribe dei partiti, dovremmo su-
perare la facile e comoda e interessata con -

trapposizione che vede, da un lato, la conce-
zione del bene, che in questo momento s i
incentra nella figura moralizzatrice del mi-
nistro, dall',altro lato la concezione del male ,
che viene raffigurato in una situazione di
potere di cui indubbiamente la democrazi a
cristiana è stata ed è la detentrice maggiore ,
di cui quindi ha la colpa maggiore, ma non
esclusiva .
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In altri termini, a me sembra che dall a
esperienza di Agrigento dovrebbero trarsi di-
verse conclusioni a tutti i livelli . Innanzitutto
il marcio c 'è, c'è stato e temo che ci sar à
ancora, non solo ad Agrigento, ma in molt e
altre città d'Italia . In secondo luogo, occorre
eliminare il marcio ; bisogna cioè trovare il
modo per evitare il ripetersi di fenomeni co-
me quello agrigentino (ormai Agrigento è
diventato in un certo senso l'occasione, i l
pretesto da cui scaturisce tutto il resto) no n
solo ad Agrigento, ma in tutte le altre citt à
d'Italia. Occorre quindi non soltanto reprime-
re, ma prevenire ; non solo un'azione repres-
siva, ma soprattutto un'azione profilattica .

Nella dichiarazione resa dall'onorevole
ministro in Senato (di cui tra poco mi occu-
però) ho colto la parte repressiva, dei rimedi ,
ma non ho ravvisato quella preventiva, pro-
filattica. L'onorevole ministro, che ormai h a
affrontato tutta questa grossa faccenda e che
con la sua sensibilità e la sua preparazion e
avrà capito che il marcio c'è un po' dovun-
que, non credo che possa rimanere fermo i n
attesa che scoppi lo scandalo di Milano o d i
Bologna o di Firenze (che, poverina, per or a
ha ben altre gatte da pelare) o lo scandal o
di altre città del mezzogiorno o del setten-
trione d'Italia. Occorre prevenire, fare in
modo che tutto ciò che di marcio esiste venga
eliminato o per lo meno che si faccia di tutto
per eliminarlo .

Né si può ignorare, onorevole ministro ,
l'altro suo espediente , che mi consentirà con
tutta lealtà di definire un po' demagogic o
(naturalmente la politica ha le sue esigenze
e quindi spesso si indulge alla demagogia ,
anche da parte di uomini di Governo come
lei), cioè l'escamotage di dire : c'è la legge
urbanistica, la stiamo preparando ; con essa
risolviamo tutto .

A prescindere dal fatto che la legge ur-
banistica, per quel che il mio gruppo le h a
detto altre volte, merita una più approfondita
indagine ; a prescindere dal fatto che da un
anno e più esistono già all'ordine del giorno
della Camera progetti di legge urbanistica
che vengono sistematicamente tenuti fermi i n
attesa che il Governo prenda le sue determi-
nazioni; a prescindere da tutte queste consi-
derazioni, sulle quali non intendo soffermar -
mi anche perché non formano oggetto speci-
fico di questa discussione, io le chiedo :
aspettiamo che i buoi scappino dalla stalla ,
prima di prendere le misure necessarie ?

Infatti, ben sappiamo quel che succede i n
Italia in campo urbanistico .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Non ho detto che con la legge urbanistica
avremmo sanato tutto .

SANTAGATI . Non l'ha detto, ma l 'ha
lasciato intuire . Ella ha additato nella legg e
urbanistica uno strumento, un correttivo ,
quanto meno un rimedio, che, intendiamoci ,
non escludo possa esservi .

Vorrei ragionare un po' alla buona, senza
presumere troppo e senza grosse fumisterie .
Il ragionamento che desidero esporre è i l
seguente : sappiamo tutti che l'Italia in que-
sta materia non olet, che in Italia non c'è
profumo . Sappiamo tutti che in questa ma-
teria l'episodio di Agrigento ha creato per lo
meno un po' di paura . Ella che è ai vertic i
dell'amministrazione dello Stato, onorevol e
ministro, ne converrà. Una volta ho usato la
famosa espressione : oportet ut saandala eve-
niant . Una volta che lo scandalo è avvenuto ,
cerchiamo per lo meno di trarne opportuni
insegnamenti . Credo infatti che oggi non s i
agisca più con quella allegra faciloneria co n
la quale si è agito finora .

Che cosa evidenzia in modo clamoroso ,
macroscopico, la relazione Martuscelli ? Evi-
denzia che la violazione della legge era l a
regola e il rispetto della legge l 'eccezione .
Poiché ella mi insegna, onorevole ministro ,
che si può creare anche una consuetudin e
contra legem (il che però non autorizza a vio-
lare ugualmente la legge), io dico che negl i
ambienti agrigentini si era creata una men-
talità consuetudinaria contra legem, visto ch e
tutti impunemente potevano fare quel ch e
volevano . Ecco come si spiega che anch e
uomini autorevoli, uomini di una certa espe-
rienza giuridica – assessori, ministri, sotto -
segretari, sindaci, amministratori, deputat i
nazionali e regionali – si erano convinti che ,
almeno per quel che succedeva ad Agrigento ,
nulla ci fosse da temere.

Non parlo qui con il tono scandalistic o
usato dalla rivista A .B .C. – e cioè di veri e
propri potentati, di veri e propri clans ediliz i
che facevano capo a questa o a quella cor-
rente democristiana – ma non c'è dubbio che
tale atmosfera c'era . Il clima c'era, onorevol e
ministro, al punto che il dottor Martuscell i
ha rivelato un fatto sintomatico sul pian o
del costume, o meglio, del malcostume . L'in-
gegnere capo del genio civile – l'ingegne r
Tommasini, se ben ricordo – che fino al 196 2
aveva sempre recalcitrato, anzi aveva sempre
protestato e denunciato le violazioni commes-
se, a un certo momento, dopo il 1962, anche
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egli mollò. E perché mollò ? Perché mai u n
uomo che, fino al 1962 e per lunghi anni, er a
rimasto tetragono alle sollecitazioni, dovette
mollare ? La spiegazione, onorevole ministro ,
va chiaramente ricercata nella situazione am-
bientale . La frana è stata un fatto geologico ,
un fatto naturale, ma ad Agrigento franav a
tutto : franavano i poteri costituiti, franavan o
le resistenze legali, franava il rispetto dell e
norme. L'elenco delle violazioni contenuto
nella relazione Martuscelli potrebbe riempir e
un intero volume di procedimenti penali, ch e
però la benedetta amnistia ha in parte eli -
minato dall'indagine di merito . Quindi è
sintomatico l'atteggiamento di quell'ingegner e
capo, che a un certo momento molla, cio è
si arrende all'evidenza dei fatti, anzi all a
violenza e alla sopraffazione dell'ambiente ,
essendosi convinto dell'inutilità di rimaner e
a fare « Orazio sol contro Toscana tutta » ,
ovvero « ingegner sol contro Agrigento tutta » .

Come dicevo, è un fatto di costume, u n
aspetto tipico di una mentalità che si era
diffusa nell ' ambiente agrigentino, e che no n
ritengo solo agrigentina . Potrei immaginare
(parlo esclusivamente in termini ipotetici )
quel che stia succedendo o che sia già suc-
cesso in diverse altre città d'Italia . E non mi
riferisco ad alcuni episodi che abbiamo ap-
preso dalla relazione Martuscelli : procedo pe r
sintesi, perché ormai quella relazione è stat a
così sviscerata in tutti i sensi, che è inutile
fare la chiosa alle varie voci, in quanto finire i
con lo stancare e annoiare di più quest'am-
biente già tanto annoiato e distratto, dopo
quel che è accaduto per fatti più grossi veri-
ficatisi in Italia .

In ordine alla relazione Martuscelli, ab-
biamo dovuto rilevare come la commission e
d'inchiesta si sia resa conto di consuetudini ,
che erano invalse in Agrigento, ma che no n
sono soltanto di estrazione agrigentina . Mi
consenta questa osservazione, onorevole mi-
nistro . Si dice, per esempio, che sono stat e
trovate molte lettere commendatizie ; anzi, s i
precisa che tali lettere sono state trovat e
presso il genio civile e presso altri uffici ,
mentre non si è trovata traccia di alcuna di
esse al comune. Il che fa presupporre ch e
al comune ci siano state, ma poi che eviden-
temente sono state messe da parte . E anche
questo è un indice . É chiaro che il funziona-
rio, il quale subisce la continua pression e
dell 'uomo politico, a un certo momento no n
può più resistere .

Ho fatto questo rilievo, onorevole ministro ,
perché ella, nelle decisioni di cui ha dato

l'annuncio al Senato, ha messo l'accento sull a
punizione dei funzionari colpevoli . Sono d 'ac-
cordo che debbano essere puniti i funzionar i
colpevoli ; tanto d'accordo, che questa richiest a
è contenuta nella mozione presentata dal mi o
gruppo . Ma noi deputati del Movimento So-
ciale diciamo anche altre cose . Per esempio ,
che non siano i soliti stracci ad andare pe r
aria, ma che si indaghi e si vada in profon-
dità . E soprattutto non si cada nel tragico-
mico, oserei dire, nel ridicolo di certe situa-
zioni che già si sono delineate ad Agrigento .

Per esempio, abbiamo appreso alla televi-
sione, con solennità, dall'onorevole Rumor ,
autorevole segretario nazionale della democra-
zia cristiana, che il suo partito non ha esitato
un minuto a prendere provvedimenti disci-
plinari nei confronti di quei tali democristian i
agrigentini colpevoli delle malefatte denuncia -
te dalla relazione Martuscelli . Ma il segretario
nazionale della democrazia cristiana cred e
veramente di dare un esempio di buon costu-
me, colpendo 24-25 iscritti alla famiglia e
dicendo quindi che la democrazia cristiana
ha fatto giustizia ad Agrigento ? Ad Agrigent o
perfino i sassi dei templi di vetusta memori a
sanno chi sono gli uomini che, investiti d i
gravi responsabilità, hanno determinato l o
scempio edilizio, come ha scritto il dotto r
Martuscelli nella sua relazione . Allora perché
si colpiscono uomini di infima responsabilità ,
per lo meno sul piano politico, e non vengono
colpiti i veri autori dello scempio ?

Qui, onorevole ministro, si è inserita una
nota umoristica, come ella forse saprà . Molt i
dei colpiti dai provvedimenti disciplinari han -
no negato di essere iscritti alla democrazia
cristiana, il che significa che i legami dove -
vano essere tanto anormali da far pensare
che essi non erano veri e propri democristia-
ni, ma, semmai, erano stati iscritti a quel
partito d'ufficio. Naturalmente, oggi che l a
democrazia cristiana vuole fungere da spada
del giustiziere che li colpisce, la rinnegano ,
per cui si può dire che siamo arrivati al punto
che oggi non si accoglie con gioia la notizia
di essere iscritti alla democrazia cristiana .

Si sta verificando un processo inverso a
quello di un tempo . Infatti, mentre una volt a
la gente si faceva in quattro per avere la
tessera della democrazia cristiana – e tutt i
ricordano le denunce sull'inflazione del tes-
seramento fatte nei congressi democristiani – ,
oggi si rinnega la tessera democristiana pe r
ragioni di comodo . Non vorrei che si'andass e
alla ricerca della tessera socialista, perché
allora non avremmo risolto il problema, ma
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avremmo soltanto spostato i termini del mal-
costume : da quello democristiano passerem-
mo a quello socialista, e ciò, sotto certi profili ,
aggraverebbe il problema .

Non si dica che si è fatta giustizia i n
questo modo ad Agrigento, come anche ell a
ha affermato nelle sue dichiarazioni al Se -
nato. Non colpiamo cioè soltanto i pesciolini ,
ma anche i pesci grossi, i pescicani, i pesci -
spada, quelli che hanno responsabilità grosse .
È bene che paghino prima i grandi e po i
i piccoli .

E vengo ora ad una maggiore specifica-
zione sulle sue dichiarazioni al Senato . Ella ,
onorevole ministro, nella seduta del 27 otto-
bre, vigilia della marcia su Roma, ha elen-
cato una serie di provvedimenti . Possiamo
quindi dire che il 27 ottobre 1966 rappresenta
questo spostamento di fattori politici : dalla
marcia su Roma dell'ottobre 1922 al marcio
su Agrigento dell'ottobre 1966 .

1) Trasmissione degli atti della Commis-
sione all'autorità giudiziaria . Questa la prima
delle iniziative che ella enumera, ma si tratt a
di cosa ovvia .

MANCINI, Ministro dei lavori' pubblici .
Il Parlamento lo ha unanimemente richiesto .

SANTAGATI . Anche se non l'avessimo
chiesto, ella avrebbe dovuto inviare ugual -
mente la relazione all'autorità giudiziaria . Le
pare che quella fosse una relazione da tenere
nel cassetto ? Troppi illeciti penali sono i n
essa denunziati, per cui ella aveva il dovere
di trasmetterla all'autorità giudiziaria . Che
poi l'amnistia copra con il suo manto talun i
di questi reati ed altri no, è un altro discorso .
Ella è un pubblico ufficiale, onorevole mini-
stro, e come tale, venuto a conoscenza di u n
reato, non poteva non notificarlo all'autorità
giudiziaria .

Ma dirò di più . Questo avrebbe potuto
farlo autonomamente anche il dottor Martu-
scelli nella sua veste appunto di , pubblico
ufficiale, come presidente della commission e
d'inchiesta, una commissione consacrata pe r
giunta, come ella ricorda, anche nel decreto-
legge per Agrigento .

Infatti, se non vado errato, ella ha nomi -
nato autonomamente la commissione, ma
successivamente, con un emendamento pre-
sentato mi pare dall 'onorevole Ripamonti ,
essa fu contemplata nel decreto-legge . Il dot-
tor Martuscelli, quindi, aveva il diritto-dove-
re, qualora non avesse voluto demandare a
lei questo compito, di trasmettere egli stess o
gli atti dell ' inchiesta all 'autorità giudiziaria .

Direi che un qualsiasi deputato, appena de-
positata la relazione al Parlamento, avrebbe
potuto, se per avventura nessuna persona
responsabile vi avesse provveduto, presen-
tare la relazione stessa all'autorità giudiziaria .
Il suo quindi, onorevole ministro, non è un
merito eccezionale .

Ma un altro punto mi preme sottolineare .
Dalle indagini esperite in epoca precedente
alla frana (ed alludo soprattutto alla relazio-
ne Di Paola-Barbagallo) è emersa una situa-
zione curiosa. Quella relazione infatti denun-
ziava fatti di indubbia gravità che realizza -
vano veri e propri illeciti penali . Ed è strano
come la regione o altri organi, tra cui il Mini-
stero dei lavori pubblici (ella non era allora i l
titolare del dicastero, mi sembra, ma comun-
que non è la figura dell ' uomo che conta, bens ì
l ' istituzione), non si fossero accorti di niente .
L'autorità giudiziaria ne fu informata diretta-
mente dalla relazione Di Paola-Barbagallo .

È un paese davvero allegro l'Italia, se u n
viceprefetto conduce insieme con altre perso -
ne responsabili indagini dalle quali emergon o
illeciti penali e poi tutti se ne lavano le mani
rinviando da Erode a Pilato . Dico questo ,
onorevole ministro, perché mi sembra di ave-
re avvertito che, in ordine alla vicenda d i
Agrigento, c'è un certo rilassamento. Non
vorrei quindi che le cose finissero come pe r
il passato, cioè che, dopo indagini, super-
indagini, relazione Martuscelli, relazione Mi -
gnosi, relazione Di Cara ed altre ancora, le
cose si ingarbugliassero in modo tale che tutto
restasse come prima e peggio di prima . Non
vorrei cioè che si applicasse qui la massim a
del principe Tommasi di Lampedusa, il quale
scriveva nel Gattopardo che tutto doveva cam-
biare, perché nulla cambiasse .

Non voglio qui specificare la responsabi -
1 ità di questo o di quel settore, ma noi italiani
siamo un po' fatti così, siamo cioè fatalment e
rassegnati a che tutto a poco a poco, una volta
passata la fase acuta delle indagini, rimanga
come prima .

Le dico questo, onorevole ministro, perch é
non vorrei che dopo il suo sprint iniziale ( e
bisogna darle atto di essersi mosso con dina-
mismo, nominando una commissione che, no-
nostante le esagerazioni e la tendenza a stra-
fare, ha portato rapidamente a compimento
il proprio lavoro, e mi pare che ciò sia avve-
nuto per la prima volta in Italia) ella smor-
zasse i suoi ardori iniziali, non per colpa sua
ma per motivi di dosaggio politico interno a
tutti noti . Non vorrei cioè che dopo il prim o
dibattito al Senato, in cui ella ha annunciato
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tutte queste cose, di cui alcune sono stat e
fatte, ma molte altre no, ella desistesse .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Abbiamo fatto abbastanza.

SANTAGATI . Comunque, onorevole mini-
stro, se ella ce le avesse ufficialmente comu-
nicate, certamente la nostra discussione sareb-
be stata più sintetica . Non ho poteri divina-
tori : noi possiamo prendere atto di quello ch e
attraverso la' stampa o i documenti ufficial i
del Parlamento si apprende, ma non possia-
mo certo conoscere quelle cose che restano
nel chiuso del suo Ministero, se ella non ce
le fa conoscere .

Quindi anche sotto questo profilo mi augu-
ro – e sono lieto di queste sue anticipazioni –
che, essendo state molte cose preannunciate ,
già fatte alla fine della discussione general e
ce le comunichi e si faccia almeno il punto
su alcune cose già compiute e su altre ch e
mi auguro si compiano il più presto possibi-
le. Perché, ripeto, il discorso è sempre lo
stesso : non vorrei che finito il dibattito (que-
sto infatti è l'ultima occasione forse, in cu i
il Parlamento si sta occupando ampiamente
del problema, dopo di che, se se ne parlerà ,
ciò avverrà soltanto in virtù di singole e spo-
radiche iniziative parlamentari), tutto cades-
se nel mare magnum del dimenticatoio .

Comunque, per la prima parte, non c'è da
esprimere alcuna lode particolare nei suoi ri-
guardi, perché era un suo dovere comunicar e
gli atti all'autorità giudiziaria .

2) Instaurazione di procedimenti discipli-
nari nei confronti dei dipendenti statali, re-
gionali e comunali, cui siano addebitabili il -
leciti o irregolarità e sospensione dal servi -
zio degli stessi dipendenti, quando i fatti ri-
vestano particolare gravità . Non credo che
l'opinione pubblica abbia capito molto quest o
secondo punto . Indubbiamente ella ci dar à
contezza di quello che ella ha fatto, ma no n
credo che basti, perché non mi risulta che sia -
no stati adottati provvedimenti rilevanti ne i
confronti di dipendenti regionali o comunali .
Ella dirà che questo non è di sua competenza .
Ma allora, in questa allegra Repubblica, che
ci stiamo a fare ? Le cose resteranno come
sono : cioè ella punirà i suoi dipendenti e
magari gli altri resteranno impuniti .

Intanto noi sottolineiamo un fatto stran o
(ella fa parte di un Governo e quindi parte-
cipa della responsabilità collegiale, a parte
quelle individuali per quanto riguarda il su o
Ministero), e cioè che non si è ancora prov-
veduto allo scioglimento dell'amministrazione

comunale di Agrigento . Questo modo, è stra-
no, perché si potrebbe arrivare a questa spe-
requazione : che ella avrà potuto punire i
suoi dipendenti, mentre gli eventuali colpe -
voli del comune potrebbero non essere stat i
puniti . Ritengo che ella vorrà cortesement e
chiarirci questo punto alla conclusione di que-
sto dibattito .

3) Sospensione, o, nei casi più gravi ,
cancellazione dagli albi nazionali 'e regional i
degli appaltatori di opere pubbliche, degli ap-
paltatori i quali, nell'esecuzione in Agrigento
di opere pubbliche e private siano incorsi in
violazioni delle norme dei regolamenti di igie-
ne ed edilizio del comune e della legislazion e
urbanistica, edilizia e di tutela del paesaggio .

Anche su questo terzo punto non credo ch e
abbiamo avuto dettagli ampi attraverso comu-
nicati o notizie ufficiali . Risulta il nome d i
un solo ingegnere, o meglio di un costruttore
di Agrigento, il quale pare sia incorso nei ri-
gori di questo provvedimento, ma di altri no n
abbiamo particolari notizie . Gradiremmo che
ella, onorevole ministro, ce ne desse qualcuna .

Anche su questo oggetto però vorrei far e
la solita raccomandazione : che non si faccia
una discriminazione, nel senso che si puni-
scano gli appaltatori meno protetti o solo for-
malmente colpevoli e si lascino impuniti co-
loro che, standosene dietro le quinte, son o
invece i più colpevoli .

4) Sospensione, nei casi sopra indicati ,
dell'iscrizione provvisoria agli albi o revoca ,
nei casi più gravi, di tale iscrizione ed esclu-
sione dalla iscrizione definitiva . Anche di
questo abbiamo notizie molto vaghe . Gradi-
remmo sue dettagliate comunicazioni .

5) Esclusione, da parte di amministra-
zioni ed enti pubblici, da incarichi di pro-
gettazione, direzione e collaudo di oper e
pubbliche dei professionisti autori di progett i
o direttori di lavori in Agrigento, la cui ese-
cuzione abbia dato luogo a violazioni . Se pri-
ma non si fa l'accertamento completo dei cas i
di sospensione, credo 'che tale misura no n
scatterà mai o scatterà in maniera incompleta .

6) Acceleramento da parte degli uffici fi-
nanziari e del comune degli accertamenti
ispettivi, ai fini della dichiarazione di deca-
denza dai benefici fiscali, prevista dalle leggi
regionali, nel caso di violazione delle norm e
legislative e regolamentari in materia urba-
nistica ed edilizia . Credo che su questo punt o
si sia fatto ben poco. In realtà provvediment i
concreti non ne sono stati presi .

7) Riesame delle licenze di costruzione
già accordate e delle quali non sia ancora ini-
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ziata l'utilizzazione . Anche questo è un punto

rimasto alquanto oscuro .
8) Nel caso di costruzioni abusive i n

corso, sospensione dei lavori, annullament o
delle licenze illegittime, demolizione delle
parti in costruzione realizzate la cui licenza si a
stata annullata, sospensione delle costruzion i

iniziate senza nullaosta della soprintendenz a
alle belle arti, ove occorreva, e demolizion e
delle parti già realizzate .

Di vere e proprie demolizioni non se n e
sono fatte e non so se se ne faranno mai, ono-
revole ministro . Quindi mi sembra che ad un
certo momento andiamo incontro proprio a l
fenomeno opposto : la f rana aveva creato una
certa paura, un certo timore reverenziale del -
le leggi . Ella preannuncia provvedimenti ; poi
questi provvedimenti non vengono presi, e al-
lora si arriva alla conclusione che la voce de l
ministro non può esser tanto pressante da
potere attuare certe cose, e anche qui tutt o
finisce nel dimenticatoio : panta rei, come di-
ceva Eraclito e come ha ripetuto l'onorevol e
Fanfani .

9) Demolizione delle costruzioni già ul-
timate, in casi di violazioni particolarmente
gravi .

Il dottor Martuscelli ha fatto una speci e
di graduatoria delle violazioni, ma ella che
è avvocato sa che la violazione di legge in-
nanzitutto è violazione di legge e non può
essere distinta in grave e più grave. Semma i
nel caso più grave ci può essere un'aggra-
vante : difatti esistono aggravanti nelle vio-
lazioni di legge, ma per la demolizione, o
investe tutti i casi di violazione della legge ,
gravi o non gravi che siano, cioè quelli i n
cui la legge ordina la demolizione ; oppure s i
ricorre ad altri provvedimenti . Oltre tutto m i
sembra che molte di queste violazioni sian o
abbondantemente coperte da amnistia . Se non
si può arrivare più al provvedimento drasti -
• co (anche perché, stante il fatto che già la
frana ha determinato lo sconquasso che ell a
sa e conseguentemente il patrimonio edilizi o
agrigentino è diminuito di molto, non si può
diminuirlo ancora), io applicherei, se fossi
in lei, un altro criterio : quello, cioè, di de-
molire gli edifici pericolanti, quelli che ef-
fettivamente costituiscono una minaccia pe r
la pubblica incolumità, e credo che qualche
cosa in questo senso sia stato fatto . Altro an-
cora in questo senso sarebbe bene che si fa-
cesse, e presto, perché per fortuna Agrigent o
rappresenta l ' unico episodio doloroso in Itali a
in cui non ci sia scappato il morto . Perché
dovremmo a qualunque costo andare ad ac-

crescere la tradizione funesta che abbiamo i n

questo campo in Italia ? Quindi quando l a

demolizione s'ha da fare, si faccia e non s i

perda tempo, perché idal 19 luglio ad oggi sono

passati sei mesi ; è inutile che stiamo a cin-
cischiare (come è inutile che stiamo a cinci-
schiare a proposito delle provvidenze da pren-
dere per questa martoriata popolazione) . De-

moliamo, sì, ma demoliamo gli edifici peri -

colanti . Per gli altri che siano stati costruiti

in violazione alle norme applichiamo semma i

altre sanzioni, quelle che più di tutto possano

colpire i violatori della legge .
Inoltre, onorevole ministro, ella dovrebb e

dedurne un'altra conseguenza : molti di que-
sti edifici da demolire, sono stati alienati da l

costruttore agli attuali proprietari . Quindi pu-
niremmo quei poveretti incolpevoli che si son o

acquistati quegli alloggi con tanto sudore. Che
non sia retorica questa lo dice ampiamente
un'autorevole inchiesta condotta da un auto-
revole giornale siciliano, La Sicilia, che va
per la maggiore nella Sicilia orientale, in -
chiesta che ha dimostrato come ad Agrigent o
in questi anni è avvenuto suppergiù il feno-
meno descritto in questi termini . L'intera pro-
vincia di Agrigento conta appena 400 mil a
abitanti : di costoro quasi 90 mila sono anal-
fabeti, 40 mila sono disoccupati, 100 mila sono
emigrati negli ultimi dieci anni . Ebbene, so-
no stati proprio questi 100 mila emigrati, gl i
uomini più validi, più forti fisicamente, i pi ù
poveri e audaci, che, avendo abbandonato l e
loro case e avendo affrontato quello che ella ,
onorevole ministro, intuisce essere il dramm a
dell'emigrante, hanno potuto inviare in pa-
tria i sudati risparmi ai loro congiunti . E co-
storo, con il peculio raggranellato, si son o
imbarcati nella vicenda edilizia, si sono com-
prata la casetta o hanno cominciato a pagare
le rate . Ebbene, sarebbe inammissibile demo-
lire le case di questa povera, infelice gente ,
la quale non è per nulla responsabile del di-
sastro edilizio di Agrigento .

Ecco perché la pregherei su questo punto
di darci innanzitutto notizie più concrete di
quelle da lei fornite al Senato, e in partico-
lare di dirci se ritenga più equo colpire i
responsabili delle violazioni urbanistiche, del -
le violazioni di legge . Ed ella sa bene come
si colpiscono ; si possono colpire in mille mo-
di, con multe, ammende ed altri provvedi -
menti di ordine finanziario ; in fondo, si trat-
ta idi reati commessi, per cui è da sperare
che qualcuno di questi vada in galera, m a
la demolizione delle case si risolverebbe in
una sostanziale ingiustizia nei confronti dei
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piccoli risparmiatori, che ne siano stati gl i
acquirenti .

10) Applicazione delle sanzioni previste
dall'articolo 15 della legge 29 giugno 1939 ,
n . 1497, nel caso di violazione delle norme
sulla protezione delle bellezze naturali (de-
molizione o pagamento della maggior somm a
tra il danno arrecato e il profitto conseguito) .

Per questo punto valgono in parte gli ar-
gomenti che poc'anzi le ho sottoposto, e i n
parte vale il concetto del pagamento dell a
maggiore somma tra il danno arrecato e i l
profitto conseguito, procedimento, quest 'ulti-
mo, che a mio avviso sarebbe il più equo ;
tranne, naturalmente, il caso che la costruzio-
ne comprometta talmente la bellezza naturale
del paesaggio da dover essere demolita . Ma
questo è un altro discorso .

11) Modificazione del regolamento edi-
lizio e del programma di fabbricazione del
comune di Agrigento con la soppressione dell a
facoltà di deroga prevista dall'articolo 39 de l
regolamento ; la riduzione a 1 :1 del rapporto
fra l'altezza degli edifici e gli spazi pubblici
e privati su cui gli edifici stessi prospetta -
no, ecc .

Ella, onorevole ministro, trasfonde qu i
gran parte dei suggerimenti forniti dalla re-
lazione Martuscelli, per cui non sto a legge -
re i vari punti che sono noti . Per questo un-
dicesimo punto mi limito a dire che non mi
risulta, onorevole ministro, che molto si si a
fatto . Dal 27 ottobre siamo arrivati al 6 di-
cembre : è passato un mese e mezzo . Io non
vorrei che la sua rimanesse una vox clamantis
in . . . Agrigento .

Ella denuncia poi una situazione general e
di disagi, avverte che ormai questa situazion e
è insostenibile (la definisce « situazione gene-
ralizzata ormai insostenibile »), parla di quel -
la legge urbanistica di cui abbiamo già par-
lato, per cui non ci torno sopra ; poi annuncia
alcuni obiettivi che il Governo intenderebb e
o avrebbe già inteso perseguire fin dal 27 ot-
tobre : « potenziare le sanzioni amministrati -
ve e penali con l ' inasprimento di quelle esi-
stenti » . E non mi sembra che ella abbia pre-
disposto alcuno strumento . Lo ha forse in-
vece- già fatto ?

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Venerdì il Consiglio dei ministri ha appro-
vato tutti i provvedimenti relativi a quella
parte che ora ella sta leggendo .

SANTAGATI . Non si possono sapere l e
cose che fa il Consiglio dei ministri .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Per le altre cose che ha detto, forse ha ragio-
ne lei, ma le cose che fa il Consiglio dei mi-
nistri sono note. Non si può ignorare che ve-
nerdì scorso si è riunito il Consiglio dei mini-
stri e ha approvato quei provvedimenti . Ne
ha parlato anche il giornale del suo partito .

SANTAGATI . Ma non mi pare che si si a
data particolare pubblicità a queste decision i

del Governo . Comunque, mi fa piacere sape-
re che il Consiglio dei ministri ha approvato

tutta questa parte . Quindi posso dispensarmi

dal parlare dei punti 2, 3 e 4. Ne prendiamo
atto e speriamo che il disegno di legge diventi

legge operante, perché c'è anche un'altra cat-
tiva prassi invalsa da parte di alcuni ministri ,
non dico da parte sua : di considerare esaurito
il loro compito, al momento in cui abbiano
presentato al Consiglio dei ministri il disegno
di legge e poi questo lo abbia licenziato .
No, questo è soltanto l'inizio, perché, onore-
vole ministro, ella oltre a far parte del Con-
siglio dei ministri, fa parte di una maggio-
ranza, alla quale competono tutti i poteri-do-
veri per far sì che le leggi da teoriche di -
ventino pratiche, cioè vengano emanate . Quin-

di, per il momento, è stato fatta solo 'il prim o
passo ; ora occorre che venga il resto, cioè ch e
le leggi siano effettivamente approvate .

Onorevole ministro, allo scopo di non per -
dermi in dettagli, vorrei farle questa doman-
da : i punti 5, 6, 7, 8 e 9 sono già tutti tra-
sfusi in questi provvedimenti legislativi de l
Governo ?

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .

Sì, certo : è stato fatto .

SANTAGATI . Benissimo . Allora ne parle-
remo al momento opportuno, quando arrive-
ranno i provvedimenti, in Commissione pri-
ma e in aula poi .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
I provvedimenti riguardano i nove punti .

SANTAGATI . Ne prendo atto. Comunque ,
onorevole ministro, ella aveva preso un altr o
impegno al Senato (non vorrei essere cattivo) :
che entro il 30 novembre avrebbe presentat o
il disegno di legge urbanistica . Ricordo bene ,
onorevole ministro ?

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici . Sì .

SANTAGATI . Ma ancora non è stato pre-
sentato .
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MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Non ancora .

SANTAGATI . Comunque, il Governo ha
diritto sempre a qualche « moratoria », anche
perché è un Governo Moro e quindi deve . . .
« immorarsi » su qualche cosa . (Si ride) .

Chiusa questa fase, mi avvio rapidamente
alla conclusione, signor Presidente .

Il caso Agrigento era qui cominciato con
le trombe, con i fuochi di artificio ed è fi-
nito . . . in sordina . La verità è questa, onore-
vole ministro : la lezione di Agrigento ha sen-
so sempre che tutto quel clamore di trombe
che allora si levò rimanga valido, perché se
dovessimo oggi dimenticare quello che alme -
no fino al 27-28 ottobre costituiva una pre-
minente nota di interesse e soprattutto un a
preminente nota di impegno da parte del Go-
verno, dovremmo dire che effettivamente i n
questa Italia non c'è molto da sperare, no n
c'è troppo da fidarsi . Ci auguriamo che, al
di là di questo dibattito, il ministro possa
darci assicurazioni concrete. La presente di-
scussione, evidentemente, finirà col ripetere
gran parte degli spunti e degli argomenti ch e
formarono oggetto di discussione al Senato .
Perciò avevamo proposto che se ne parlasse
prima in questa Camera, non perché voglia-
mo misconoscere le prerogative del Senato ,
che ha gli stessi poteri, le stesse attribuzion i
della Camera, ma perché in questa Camera
si era iniziato il dibattito, in questa Camera
ella aveva assunto precisi impegni, in questa
Camera con quel clima, con quella atmosfera
si sarebbe dovuto portare a compimento que-
sta discussione, mentre noi oggi stiamo sol -
tanto dando una ripassata a quello che gi à
il Senato su questo argomento ha delibato .
Comunque, auguriamo che ella, onorevole mi-
nistro, a chiusura di questa discussione, c i
dia ulteriori notizie concrete, ma soprattutto ,
chiuda questo capitolo così doloroso di Agri-
gento : non rinviando alle calende greche i l
problema, ma risolvendolo definitivamente, e
facendo sì che tutti i colpevoli vengano pu-
niti, soprattutto quelli che stanno molto in
alto, non gli « stracci » che vanno sempre in
aria; che provveda a coordinare le attribu-
zioni dello Stato, della regione e degli altr i
enti locali, perché ella ben conosce la confu-
sione che ormai si è creata in questo campo ;
che provveda a « dare » alla popolazione agri-
gentina, la quale, fino a questo momento, e
sebbene sia ormai giunto l'inverno, non h a
avuto altro che belle parole . Ancora le cas e
(noi discettavamo se dovessero essere prefab-

bricate o costruite con i sistemi tradizionali )
non ci sono, ed ella lo sa, onorevole ministro !

Ancora il lavoro non c'è, ancora la disoccu-
pazione è enorme, e non creda, onorevole mi-
nistro, che Agrigento possa ancora permetter e
che la sua gente continui ad emigrare !

Questi sono i doveri di un Governo che s i

rispetti ; questi sono i veri obiettivi da con -
seguire ! E se il Governo li conseguirà noi

gliene daremo atto . Altrimenti noi insistere-
mo nella nostra dura reprimenda, nella no-
stra dura requisitoria : perché con quei sacri-
fici, con quel popolo, con quelle disgrazie ,
onorevole ministro, non si scherza ! (Applau-

si a destra - Congratulazioni) .

PRESIDFENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Barzini . Ne ha facoltà .

BARZINI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, devo dire che questi sono tempi buoni
per i cattivi governi . Nei secoli passati, quan-
do un governo non sapeva amministrare ben e
un paese, c'erano segni visibili che non lascia -
vano dubbi : crollava la moneta, scoppiavano
le crisi economiche, insorgevano la carestia
e le epidemie, e il nemico varcava i confin i
mal difesi del paese male amministrato . Oggi
a tutto ciò 'si rimedia : perché la moneta no n
crolla, sono pronti istituti internazionali co n
prestiti atti a salvarla, le epidemie si vincon o
e nessuno in Europa è in condizioni di var-
care un confine per attaccare e conquistare
un paese ,mal difeso. Quindi oggi non c' è
che una cosa, non ci sono che le catastrofi
naturali che servano a dimostrare che il paese
è male amministrato . Restano sola queste
calamità a denunciare l'inettitudine, Pigne -
rana, l'incapacità della classe 'di Governo .

'Goethe ha scritto nel suo Viaggio in Italia :
« Senza vedere la Sicilia 'non ci si può far e
un'idea chiara di quello che è l'Italia » . Dis-
sento da quanti vogliono indicare la Sicilia
come un'eccezione, come un'oasi separata da l

continente . La Sicilia è l'esasperazione dell e

virtù migliori e dei peggiori difetti di tutt i

noi ; per cui Agrigento è, in un certo modo ,
tutta l'Italia (ammettiamolo pure) un po' pe r

tutto : piani regolatori che non esistono, ch e

si fanno e si rifanno; vi sono costruzioni abu-
sive, sopraelevazioni illegittime . 'Potrei citare

molti esempi . I.l signor ministro è al cor-
rente della situazione di rovina completa
della riviera ligure; e ad ogni edificio che
deturpa questa riviera corrisponde una let-
tera di un parlamentare potente, eletto in
quella zona, il quale afferma che nell'inte-
resse supremo del paese bisogna costruire un a
nuova casa di appartamenti in quel posto .
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Potrei citare, facendo concorrenza al col - il

	

paese venivano tempestati

	

di pezzetti

	

d i
lega che mi ha preceduto, per ore cose del carta contenenti richieste speciali .
genere .

	

Mi basti

	

dire che c'è questo

	

feno - Questa è la base di un legittimo desiderio
meno davanti al quale siamo tutti costernati . di tutti di star meglio, di vivere meglio, d i

Ci accorgiamo che esiste l'impunità per certe abitare meglio,

	

di guadagnare di più e di
persone, esiste l'impunità per amici e pe r
protetti idi persone potenti . Dilagano quest e
complicità, molto spesso si è costretti a pas-
sare attraverso il personaggio influente sem-
plicemente per vedere riconosciuto il proprio
diritto oppure per vedere rapidamente rico-
nosciuto un proprio diritto e per non aspet-
tare anni .

La parola « ristorno », che raramente ho
sentito pronunciare in quest'aula, è una dell e
più comuni in Italia : chi è costretto o ha
l'incarico idi fare qualsiasi acquisto, riceve i n
cambio dalla ditta che ha fatto la fornitura ,
una percentuale di quello che questo signore
ha speso, non suo . Il ristorno ormai è prass i
normale, gli acquisti di mobili fatti dagl i
enti previdenziali, ne sono un esempio, dove i l
funzionario, l 'esperto ricevono una percen-
tuale che viene in anticipo ad aumentare i l
prezzo di acquisto .

Tutto questo si accetta in Italia con u n
sorriso, tutto questo lo si considera quas i
inevitabile . Poi, all'improvviso, arriva la ca-
tastrofe, l'Arno dilaga in Firenze, le campa-
gne del Veneto restano sommerse, per l'en-
nesima volta il Polesine viene allagato dal -
l'acqua. Ed allora si studia (per poco) que l
problema e si colpiscono i responsabili . Io
sono certo che i responsabili della catastrof e
di Agrigento verranno individuati e colpiti .
Però non sono loro i responsabili dell'aspetto
agrigentino di un costume che sta invadendo
molta parte d'Italia .

Questo disordine amministrativo, quest o
malcostume morale, politico, civile hanno ori-
gini che si , potrebbero anche studiare sotto i l
profilo .sociologico . Siamo di fronte all'emer-
gere di nuove classi, vi è l'impeto vers o
una vita migliore, un impeto legittimo che
in altri paesi è servito anche a migliorare, a
portare avanti il paese verso uno svilupp o
più moderno . Siamo di fronte all'impeto d i
queste classi inferiori, diseredate per troppi
secoli, verso un guadagno rapido, una vita
migliore, ma non come in altri paesi e come
nel nostro paese in passato, sforzandosi d i
creare, di inventare, di prendere iniziative
utili alla società; ma, come nei secoli passati ,
attendendo le provvidenze dal principe, ag-
grappandosi alla speranza che lo Stato prov-
vederà. la solita petizione al vicerè spa-
gnolo o al Borbone che quando passavano per

dare ai propri figli una vita migliore, nel-
l'ignoranza però che queste cose si possono
fare onorevolmente, coraggiosamente affron-
tando 1e esigenze della società e sodisfacen-
dole : nell'antichissima abitudine di rivolger -
si ai potenti alle influenze, alle amiciz'e, a l
sovrano, allo Stato .

'Costoro odiano onestamente tutto ciò che
è vecchio e questo è un fenomeno davanti a l
quale dobbiamo arrenderci . Considerano que-
ste turpi case alla periferia di Roma o all a
periferia di una qualunque delle nostre citt à
gloriose, come una conquista anche cultural e
(per loro sono belle e non sarò io quello che
si mette a discutere se sono belle o no) . Ed
in genere, salvo eccezioni, 'non nutrono alcu n
rispetto per i monumenti : cito soltanto du e
dei più gloriosi monumenti d'Italia, il Caste l
del Monte, 'ai piedi del quale è stato costruit o
un infame ristorante; e quella bellissima chie-
sa di Sant'Apollinare in Classe, pressa Ra-
venna che, nella mia giovinezza, era nella
pianura di sterpi gialli uno stupendo isolato
monumento di fronte al mare, mentre ogg i

appare circondato da stazioni di benzina e
da un ristorante (dove spero si mangi bene) ;
e l'unico omaggio fatto all'antichità di que-
sto che è uno dei più gloriosi monument i
italiani, è che il colore dei muri esterni de l
ristorante è uguale a quello della chiesa . Ora
questa gente non sa che commette un cri-
mine non soltanto di fronte all'Italia, agli ita-
liani, ma di fronte al mondo ; e queste cos e

bisognerebbe 'dirgliele .
L'unica, remora (l'ho sentita ripetere i n

quest'aula diverse volte) è rappresentata da l
fatto che si dice : ma gli stranieri amano i no-
stri monumenti ; essi spendono il loro de-
naro nelle regioni turistiche : sono dei matti ,
vengono a vedere i sassi rotti della « vall e
dei templi » e spendono soldi ; comunque
bisogna rispettare il fattore economico . A mio
avviso, questo modo di pensare è veramente
umiliante . È come se uno volesse conser-
vare in buona salute la madre perché piac e
agli americani che passano per l'Italia . La
cosa è anche, in un certo senso, immorale .

Ci troviamo, quindi, 'di fronte al fatto che
questa gente manca completamente di rispet-
to per queste cose gloriose, che testimonian o
l'antichità della nostra storia, che non ap-
partengono solo a noi, bensì alla civiltà
umana. Costoro, non per malvagità, ma seni-
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plicemente per ignoranza, deturpano pano -
rami gloriosi cantati dai poeti, tra cui la
« valle dei templi „ di Agrigento .

Desidero citare un solo esempio . A Pa-
lermo si doveva fare una centrale termoelet-
trica : l'hanno fatta nel cuore della Conca
d'oro, come se fosse un gioiello architetto-
nico di cui vantarsi . Perché questo? Perché
effettivamente a questa gente sembrava cos ì
bella che bisognava metterla in vista affinch é
il famoso straniero di passaggio, per il qual e
molte cose in Italia si fanno e non si do-
vrebbero fare, si accorgesse della modernità
della Sicilia .

Dunque questa pressione è irresistibile e
va incanalata . Questa pressione è riuscita a
sgretolare lo Stato, le leggi dello Stato ; non
vi è bisogno che mi dilunghi poiché quell o
che è stato detto in quest'aula a proposito d i
Agrigento è la illustrazione di tutto ciò . Le
leggi fanno acqua da tutte le parti come gl i
argini del Polesine, anche perché la pres-
sione di queste esigenze disordinate e tumul-
tuarie ha ragione delle migliori leggi .

Vi sono eroici funzionari e impiegati (al-
cuni dei quali abbiamo citato in quest'aula
nel caso di Agrigento, altri sono rimasti oscuri )
che dappertutto si sacrificano, nell'apparat o
statale, in modo che l'Italia non vada vers o
la rovina ; in gran parte è merito loro s e
l'Italia riesce a sopravvviere . Questa gent e
però non è mai né elogiata né premiata . Que-
sti personaggi non sono aiutati dagli uomini
politici, i quali non hanno l'interesse, né l a
voglia di occuparsi di queste faccende . Dirò
di più : chi è al potere fa con .la massim a
diligenza soltanto ciò che crede sia necessari o
per rafforzare la propria autorità . Io credo
— ma temo che in questo paese siamo in poch i
a pensarla così — che si possano guadagnar e
voti pur rimanendo onesti e penso che i l
ministro sia anch'egli della mia opinione (d'al -
tra parte gli sarebbe difficile dire di no) .
Comunque il costume, il pregiudizio degl i
ultimi anni vuole che si guadagnino voti sol -
tanto facendo favori agli amici .

C'è la minaccia sovversiva che vi perse-
guita dal 1919, quando io avevo undici anni .
La minaccia comunista vi perseguita dal 1921 .
per cui io vivo sempre in un'Italia precaria i n
cui non esiste uno Stato di diritto, in cui gl i
istituti sono svuotati, le cose sono fatte d a
poteri al di fuori dello Stato, da enormi orga-
nizzazioni di amici legati tra di loro dall e
complicità . E quando uno chiede : non s i
può funzionare come uno Stato legale ? v i
rispondono : dove li smettiamo i comunisti ?
bisogna tenerli a posto .

Però in questi ultimi venti anni non h o
mai visto colpire i comunisti con le armi
normali, . quelle che potrebbe indicare per -
fino il codice Zanardelli . Quando i comunisti ,
specialmente nel primo dopoguerra, commet-
tevano palesi illegalità (trafficavano in va-
luta, avevano bande armate, ecc.), nessuno
si è mai preoccupato di fare un'inchiesta pre-
cisa. Oggi, per esempio, si potrebbero esa-
minare i libri contabili di quelle cooperativ e
comuniste che trafficano con i paesi dell'orien-
te, così come si esaminano o non si esami -
nano — i libri contabili di giornali d'oppo-
sizione o di aziende che non si adeguano a i
tempi . Non si provvede a mettere questo ba-
stone fra le ruote delle organizzazioni econo-
miche comuniste, perché effettivamente la mi-
naccia comunista è necessaria . necessario
dal 1921 perpetuare uno stato di cose anor-
male e in gran parte illegittimo che si so -
stanzia in un potere basato su delle compli-
cità e al di fuori dello Stato .

Lo Stato si disintegra soprattutto perché
la legge, se rigorosamente interpretata, in-
tralcia lo sviluppo e il benessere dei partit i
che detengono il potere .

E passo ora a un punto delicatissimo d i
cui pochi parlano e quasi nessuno scrive .
Il finanziamento dei partiti è lasciato all a
benevolenza dei cittadini . Naturalmente, i cit-
tadini non sono così generosi come sarebb e
necessario ; ed allora si leggeva in un articolo
di fondo del Corriera della sera di ieri : « No i
abbiamo una finanza segreta e non lecita de i
partiti che per comune consenso degli stu-
diosi seri di tutto il mondo è arrivata ad un a
dilatazione mostruosa e senza termini di pa-
ragone in altri paesi, con il risultato di ren-
dere fittizia la democrazia » . Forse l'artico -
lista si è lasciato trasportare dalle emozion i

scrivendo queste righe . Il fatto è — lo sap-
piamo tutti — che fornitori, appaltatori, gente
che deve ricevere grosse somme dai Mini-
steri, è costretta — anche se lo fa di su a
volontà — a versare nelle casse dei partiti un a
percentuale dei propri introiti .

Si tratta ,di una vecchia storia . Sono qui
da due legislature, ma sedevo nella tribuna
stampa quando nel 1947, alla Costituente ,
l'onorevole Finocchiaro Aprile attaccò un uo-
mo impeccabile da tutti i punti di vista, l'ono-
revole Vanoni, perché, nella sua qualità d i
commissario della Banca nazionale dell'agri-
coltura, aveva da essa accettato un assegno .
L'onorevole Vanoni rispose che sì, aveva ac-
cettato quell'assegno, ma lo aveva immedia-
tamente versato — e lo poteva provare con
una ricevuta — nelle casse del suo partito .
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Quella è probabilmente una delle ghiande d a
cui è nata la quercia di questo che minaccia
di essere il pericolo maggiore per la demo-
crazia italiana .

Il fatto che il finanziamento dei partit i
sia organizzato in questo modo getta ombre
di sospetto in molti settori, alcuni dei qual i
certamente non possono essere sospettati ; scre-
dita la classe politica, diffonde una certa
diffidenza verso gli istituti della democrazia .

Ora non sono qui soltanto per deplorar e
queste cose (che hanno poi dei precisi rifless i
su quello 'che è successo ad Agrigento), m a
per indicare al Governo, ai miei colleghi ,
una precisa formula per uscire da quest o
stato di cose .

Come giornalista so che la stampa ha u n
valore modestissimo . Noi troviamo nei mini-
steri un silenzio assoluto, una omertà da altr i
tempi quando la domanda del giornalista ri-
guarda cose delicate, come appunto le , rela-
zioni tra un partito e quel ministero, tra
finanziamenti per opere pubbliche di vari o
genere o per forniture in altri settori e i fi-
nanziamenti di qualche partito . Quindi so
che la stampa non sa quasi nulla, non riesc e
quasi mai a sapere nulla .

Alle volte in treno, negli anni scorsi ,
compagni di ,scuola incontrati per caso mi
raccontavano cose gigantesche, fatti avvenuti .

ANDERLINI. Bisognerebbe sapere anche
come è finanziata certa stampa.

BARZINI . Per una parte della stampa s i
potrebbe saperlo . Mi raccontavano dunqu e
questi enormi fatti in treno e quando dicevo
che mi sembravano interessanti e chiedevo
se potevo prendere appunti, mi rispondevano
subito : « Per l'amor del cielo, qui lo dico e
qui lo nego ! » . Ci troviamo, quindi effettiva -
mente di fronte ad un fenomeno di omertà .

Potrei citare il caso della rivista sulla
quale adesso scrivo, L'Europeo, che per set-
timane (tutte le settimane, ogni sette giorni )
ha attribuito ad un determinato personaggio
politico degli interessi cospicui di carattere
finanziario, in parte forse illegittimi . L'auto -
re di questi articoli, Renzo Trionfera, è stat o
chiamato dall'allora sottosegretario per l'in-
terno il quale gli ha detto : « Scrivi quant o
ti pare, scrivi ogni settimana per dieci anni ,
non succederà mai nulla » . Quindi i giornal i
non hanno molto potere, anche quei giornal i
che effettivamente fanno il loro dovere .

D'altra parte questa omertà fa sì che i l
giornale 'di opposizione riesca ad essere in -
formato sempre di seconda o di terza mano ,
per cui è facile per chi vuole nascondere

alcune magagne dire che il giornale è scre-
ditato, inesatto ; che ha detto che il signor tal e
si chiama Evaristo, mentre in realtà si chia-
ma Ermenegildo per cui non .si procede su
quanto dice il giornale (giustamente) anche
perché le informazioni non sono precise .

I giornali governativi e quelli indipendenti
parlano sempre meno di certi fatti . È stato
qui a Roma il direttore di Le Monde, Beuve-
Méry, il quale ha analizzato le ragioni che
paralizzano molti giornali . Una delle ragioni
è l'amore di echi fa le inserzioni pubblicitari e
per un tranquillo conformismo della parte
redazionale . E questo effettivamente, anche
contro la propria volontà, finisce per rappre-
sentare un peso preciso . Il giornalista s i
sente un po' impacciato, la vita di molti re-
dattori dipende dalla prosperità del giornale ,
la prosperità dipende dalla pubblicità, l a
pubblicità non ama grane, e quindi il gior-
nale è sempre meno chiaro, sempre più suc-
cinto, e finisce per pubblicare le notizie, atte-
nuandole, in una pagina interna. E allora i
giornali non servono .

Serve dunque l 'elettorato ?
Noi ci siamo sgolati sulle piazze d'Itali a

- noi liberali, in nome di uno Stato di diritt o
la cui tradizione risale a molti anni fa -
e così altri candidati di altri partiti che hann o
a cuore il benessere degli italiani, anche se si
propongono di raggiungere tale obiettivo per
strade che noi consideriamo deleterie ; e ab-
biamo avvertito il pubblico di questo andazzo
delle cose, ma ci accorgiamo in modo sempr e
più evidente che la nostra voce non viene
ascoltata e maggioranze .massiccia continuan o
a rafforzare il potere di chi il potere de -
tiene .

La conferma dell'elettorato, però, non eso-
nera la classe politica dalle sue colpe . Abbia-
mo tutti una coscienza 'e immagino, spero, ch e
anche i ministri al potere abbiamo un mo-
mento in cui, soli davanti allo specchio, con-
siderino le loro responsabilità morali . Quando
parlo con amici politici che si trovano disin-
teressatamente immischiati in , situazioni spia-
cevoli, mi sento obiettare Iche non c'è null a
da fare, che si tratta 'di cose inevitabili ; che
la democrazia, con l'emergere di nuove classi ,
porta sempre con sé questi fenomeni . E mi si
cita l'epoca immediatamente successiva all a
guerra civile americana in cui gli scandal i
scoppiavano continuamente, l'epoca di Grant ,
un'epoca di ricostruzione, anzi di costruzion e
dell'impero industriale americano moderno .

Io però sono contrario a considerare ine-
vitabile tutto ciò - non sarei a questo posto
se lo considerassi tale - a considerarlo deside-
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rabile, anzi utile . Credo, come i cattolici di- Stato che metta i ladri in carcere, dico una
cono,

	

che l'uomo sia

	

fragile,

	

peccaminoso ; delle frasi più rivoluzionarie che si possano
ma credo anche che occorra fare quanto è dire in questo paese . Naturalmente le leggi
possibile per correggere appunto i difetti in-
siti dell'uomo .

Dicevo dunque che gli strumenti normal i
- la stampa, l'elettorato, la critica, la co-
scienza degli uomini politici - non sono ser-
viti ; a questo punto, però, non è più possibil e
dilungarsi in dibattiti, siamo ormai arrivati ,
nella storia del nostro paese, a un punto di
rottura . E non è un'immagine retorica. La
rottura è la rottura degli argini del Polesine ,
è la rottura degli argini delle dighe dell'Arno ;
a Prima Porta un argine, che due anni fa non
era stato fatto, ha provocato una inondazione .
E l'argine non è stato ancora fatto oggi .

Perciò, il punto di rottura è un punto d i
rottura fisico, naturale. Ed è evidente che
tra pochi mesi, tra un anno, tra due ann i
o tra dieci' anni, la situazione sarà irrime-
diabile : quel che oggi è un allagamento o
una piccola frana, diverrà una catastrofe d i
proporzioni addirittura bibliche . Non vorrei
che questa generazione fosse accusata di ave r
provocato quel che non è successo in molt i
secoli : la distruzione dell'Italia, non - com e
dicevo prima - da parte di eserciti stranieri ,
ma dalle forze stesse della natura, senza aver
potuto porvi rimedio .

E allora, che cosa si può fare ? Sono an-
cora di un'antica opinione e credo che uomin i
di destra e uomini di sinistra dovrebbero esse -
re d'accordo con me . Vorrei ricostruire e dar e
autorità allo Stato di diritto, alla legge . Che
lo Stato 'di diritto debba piacere agli uomin i
di destra è chiaro : è la difesa della proprietà ,
della pace, della tranquillità, della continuit à
delle cose . Ma lo Stato di diritto, la legge,
dovrebbe piacere molto di più alla sinistra .
Infatti, che cosa è la politica di sinistra s e
non l'intervento dello Stato nell'economia de l
paese, nell'interesse della comunità.? E come
si può far intervenire uno Stato che non
c'è ? Quindi, dovremmo tutti trovarci d'ac-
cordo nel costruire uno Stato funzionante . E
dico funzionante perché dopo 20 ann : di fa-
scismo e dopo 20 anni di ricostruzione e di
governi incerti a cui lo Stato non stava molt o
a cuore, la situazione dello Stato è inevita-
bilmente quella di un qualsiasi edificio che
non è stato rammodernato, a cui è mancat a
qualsiasi forma di manutenzione . Quindi, uno
Stato che premi i suoi servitori migliori e
punisca i peggiori ; uno Stato che premi gl i
onesti e i capaci, infine uno Stato che metta
implacabilmente in galera coloro che violan o
la legge . Ora, quando dico che voglio uno

vigenti sono antiquate, caotiche, confuse, s i
sono sovrapposte a strati geologici . Quindi
semplifichiamole . Siamo in quest'aula, siamo
noi responsabili di questo stato di cose ; noi d i
tutti i settori, che dovremmo far fare d a
esperti, da commissioni, da giuristi delle sem-
plificazioni, 'dei testi unici in modo che i
burocrati possano sapere qual è la legge . E
credo che la certezza della legge sia il pre-
supposto di qualsiasi paese che si dica civile ,
retto con qualsiasi ideologia .

Bisogna poi interessarsi del paese sempre ,
ad ogni costo, e non della propria parte . Que-
sta forse è un'affermazione astratta, morali-
stica, irreale . Ebbene, desidero che i colleghi
qui presenti ricordino le parole che sto pe r
dire : o ciascuno di noi accetta come un man -
dato superiore e morale quello di servire pri-
ma il benessere collettivo, il paese, che non
la propria parte, o l'Italia come nazione -
non come popolo, perché gli italiani sono svel-
ti, capaci, laboriosi, furbi, loro se la cavan o
sempre - l ' Italia, questa nazione costruita da i
nostri padri col sangue, con gli errori com-
messi, con le sconfitte militari e anche . con glo-
riose vittorie, è irrimediabilmente condanna-
ta a un futuro, possiamo dire, quasi libanese
o siriano .

Eliminiamo l'impunità di certi personaggi ;
abbiamo il coraggio di colpire anche gli ami -
ci . Il partito liberale ha chiesto che il Parla -
mento si pronunci con una inchiesta parla-
mentare sui fatti di Agrigento . Si faccia luce
su questo episodio, ma si ricordi, nel far luc e
sui fatti di Agrigento, che, in un certo modo ,
tutta l'Italia è Agrigento . (Applausi - Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È 'iscritto a parlare l'ono-
revole Brandi . Ne ha facoltà .

BRANDI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, se oggi siamo qu i
a discutere con la più ampia conoscenza de-
gli elementi di fatto sui problemi posti dall a
drammatica vicenda di Agrigento se, prima
di noi, a causa essenzialmente dell ' intenso ed
improrogabile lavoro della Camera, il Senato
ha già potuto fare una analisi completa, mi-
nuta, talvolta spietata dei molteplici aspett i
di questa vicenda, identificando le cause e
indicando i rimedi, ciò è merito principalmen-
te della rapidità con cui la commissione Mar-
tuscelli ha condotto a termine il grave com-
pito affidatogli, esponendo con chiarezza e d
obiettività lo svolgimento dei fatti e districan-
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do, dal groviglio delle norme 'di legge violat e
e degli atti amministrativi viziati di irregola-
rità, il filo conduttore indispensabile per espri-
mere un giudizio tanto rigoroso quanto sere-

no e responsabile .
Il riconoscimento reso alla relazione ch e

fa da piattaforma al presente dibattito è stat o
si può dire unanime sia sulla stampa sia nel-
l'altro ramo del Parlamento, salvo rarissime
voci dissenzienti, onde non vale che mi sof-
fermi a lungo su dì essa . Mi basta qui ricor-
dare che la commissione Martuscelli, dop o
avere preliminarmente stabilito i criteri di in-
terpretazione delle norme e dell'indagine de i
fatti, ha esaminato circa mille fascicoli rela-
tivi a 400 edifici, cioè la quasi totalità dell e
costruzioni investite da sospetti di irregolari-
tà, con una dettagliata ed approfondita ana-
lisi dei casi più gravi, pervenendo alla iden-
tificazione di precise responsabilità di divers i
organi dello Stato, della regione e del comu-
ne, ciascuno per la parte di sua competenza .

Ben si può perciò affermare che mai com-
missione amministrativa aveva proceduto co n
altrettanta prontezza nella ricerca della verit à
al di fuori di qualsiasi condizionamento po-
litico, senza lasciare zone di ombra o di dub-
bio, tanto che le stesse opposizioni neI rivol-
gere le loro accuse, molto spesso spinte oltr e
il segno del giusto per evidenti motivi di stru-
mentalizzazione politica, si sono largament e
servite della relazione Martuscelli e non han-
no saputo indicare quali ulteriori accertamenti
ed elementi di giudizio potrebbero essere com-
piuti ed offerti dall'invocata Commissione d i
inchiesta parlamentare, la cui richiesta appa-
re oggi veramente un inutile diversivo pole-
mico .

Ma se tutto ciò è stato possibile, lo si deve
indubbiamente all 'atteggiamento fermo e de-
ciso assunto fin dal primo momento dal Go-
verno di centro-sinistra. L'energica e imme-
diata iniziativa del ministro dei lavori pub-
blici onorevole Mancini, che ha messo in mo-
to il meccanismo dell'inchiesta e a breve di -
stanza di tempo dai tragici avvenimenti è
stato in grado di annunciare al Parlamento ,
sulla base di una deliberazione del Consigli o
dei ministri, una serie di misure intese a re-
primere gli abusi e a rimuovere le situazion i
di irregolarità, non solo ha risposto pronta -
mente all'ansia di chiarificazione e di giusti -
zia dell'opinione pubblica, ma ha altresì an-
nullato qualsiasi margine ai tentativi di ma-
novra dell'opposizione, convinta di poter coin-
volgere in una chiamata di omertà la coali-
zione governativa .

Questa() indubbiamente un elemento posi-
tivo che emerge dalla triste vicenda . Il paese

ha avuto e ha la netta sensazione che il cli-
ma, il costume, direi la filosofia cui si ispira

la maggioranza sono profondamente mutati .
Nessun tentativo di insabbiamento o di mini-
mizzazione, nessuna perplessità di fronte a l
timore di implicazioni politiche, nessun cedi -

mento alla tentazione di contrapporre, al pre-
sumibile sfruttamento da parte delle opposi-
zioni, la cortina fumogena dei rapporti buro-
cratici in chiave ermetica e del linguaggio i n
cifra dei tecnici o lo schermo pretestuoso del -
le fatalità avverse .

Il Governo ha imboccato con decisione l a

strada dell'accertamento della verità e del per-
seguimento dei responsabili, quali che siano
il loro rango e la loro collocazione politica
Questa è la strada maestra per combattere e
debellare i fenomeni di illegalità, di malco-
stume e di corruzione diffusi nell'organism o
nazionale, per tagliare alla radice la mal a
pianta del qualunquismo, per smuovere gl i
indifferenti e gli scettici, per risvegliare l e
coscienze intorpidite, per guadagnare ad una
più intensa partecipazione alla vita pubblic a
gli onesti, che pur sono moltissimi, per raf-
forzare, in una parola, le gracili basi dell a
democrazia italiana, cui nulla nuoce di più
dell'accusa di assorbire o attenuare le conse-
guenze dégli scandali per paura del peggio .

Ii Governo ha finalmente dimostrato ch e
alla violazione delle leggi si può e si dev e
rispondere con la restaurazione delle leggi ,
senza riguardi per calcoli di convenienza o
solidarietà di partito o di gruppi o vincoli d i
amicizia . Per questo noi socialisti plaudiam o
alle dichiarazioni rese nell'altro ramo del Par -
lamento dall'onorevole Mancini, il quale ha
solennemente affermato, cogliendo nel suo nu-
cleo vitale l'essenza della collaborazione fra
forze cattoliche e socialiste, che le medesim e
iniziative egli avrebbe assunto nella sua re-
sponsabilità di ministro dei lavori pubblici ,
ove per avventura la vicenda avesse denun-
ziato implicazioni a carico di persone appar-
tenenti alla parte politica nella quale egli e
noi ci onoriamo di militare . (Interruzione del
deputato Delfino) . Ai tempi vostri non sarebb e
stato permesso parlare di questo .

Soltanto ispirandoci a questo rigoroso cri-
terio di imparzialità noi potremo spezzare la
spirale, per cui alla tendenza di una parte po-
litica di fare di ogni erba un fascio ed appro-
fittare in termini smaccatamente elettoralistic i
di episodi di illegalità e corruzione, corri -

sponde, a volte, la tendenza della parte av-
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versaria à far quadrato attorno ai responsa-
bili o agli indiziati per malinteso spirito d i
solidarietà o nel convincimento di dovere sal-
vare il sistema . Solo così noi potremo sottrarci
al malvezzo delle distinzioni manichee, cu i
tuttora indulge l'opposizione, ed instaurare i l
tante volte conclamato processo di moralizza-
zione .

Semi sono soffermato su questo aspetto è
perché esso ci consente di guardare con mi-
nore pessimismo ed amarezza dei primi giorni
a quanto è accaduto ad Agrigento . Lo scem-
pio perpetrato in quella città è stato messo a
nudo in tutte le pieghe della relazione Martu-
scelli ed ampiamente illustrato nel dibattito
al Senato . La speculazione edilizia, che, sotto
la spinta della ricostruzione del paese semi -
distrutto dalla guerra e nel clima del boom
economico degli « anni cinquanta », è imper-
versata senza freni in assenza di ogni disci-
plina urbanistica e spesso nell'inerzia degl i
organi preposti alla tutela, ci aveva abituat i
a fenomeni patologici in tutte le parti d'Italia .
Eppure quanto è successo ad Agrigento ha
provocato la reazione indignata anche dei cit-
tadini più pessimisti e scettici . « Massacro ur-
banistico indiscriminato » sono le parole usate
nella relazione Martuscelli ; « caso limite pe r
l'intensità, l'estensione e la continuità dell e
infrazioni » sono le parole del ministro Man-
cini . Si pensi che su 1 .056.263 metri cubi d i
costruzioni realizzate nel solo periodo da l
1962 al 1966, ben 420 .394 metri cubi eccedon o
i limiti di quanto era realizzabile.

E tutto ciò è accaduto su un territorio che
vanta uno dei più preziosi tesori del nostr o
patrimonio archeologico e paesistico, la « valle
dei templi », e che, a causa della stessa strut-
tura geologica, era stato incluso da tempo ne-
gli abitati da consolidare a cura dello Stato ,
sicchè soltanto per fortunate e casuali circo -
stanze la frana non si è risolta in una tragica
ecatombe di vite umane . Lo abbiamo già dett o
e lo ripetiamo in questa sede : noi non inten-
diamo trarre dalla vicenda lo spunto per ge-
neralizzare e per instaurare un processo ad
una intera classe politica, ad un partito, a d
una regione, ad una città .

Certamente gli eventi hanno avuto con-
cause molteplici, talune delle quali comuni
all'intera nazione, altre proprie dell'ambient e
locale in cui i fatti si sono verificati, e tutta -
via non traducibili in precise, attuali respon-
sabilità . Carenza di una aggiornata disciplin a
urbanistica generale, intreccio e confusione d i
competenze, inefficienza di uffici, spregiudi-
catezza, disonestà e incompetenza di operatori

economici, spesso improvvisati e avidi di gua-
dagno,, pesante retaggio di un passato oscuro .
Eppure l'ampiezza e la persistenza del feno-
meno, la partecipazione allo stesso in form a
attiva o di tacita connivenza di organi e uf-
fici diversi tenuti per legge allo esercizio de l
potere di autorizzazione, vigilanza e controllo ,
la identità del colore politico delle ammini-
strazioni comunali della città susseguitesi ne -
gli anni, denunciano una mentalità ed un co-
stume deteriori in una larga frazione dell a
classe dirigente locale democristiana, che gl i
stessi organi centrali - del partito di maggio-
ranza relativa — e di ciò diamo loro atto co n
molto compiacimento — hanno ammesso e
sconfessato .

Fortunatamente oggi, individuati i respon-
sabili, siamo in grado, in forza della comun e
volontà del Governo e della maggioranza, d i
passare alla fase repressiva e preventiva si a
sul terreno amministrativo sia su quello le-
gislativo .

Ma per operare in modo efficace occorre
avere chiari i termini giuridici della situa-
zione in cui si inquadra il caso di Agrigento ,
caratterizzato, come già ho detto, dal conver-
gere di competenze e interventi di ammini-
strazioni diverse . Fermi restando i poteri de i
consigli comunali in materia di adozione de i
piani regolatori e di deliberazione dei regola -
menti edilizi, nonché quelli del sindaco i n
materia di rilascio delle licenze edilizie, d i
vigilanza sulle costruzioni, di ordine di so-
spensione e demolizione di edifici irregolari ,
di sanatorie, lo statuto regionale siciliano (re-
gio decreto legge 15 maggio 1946 n . 455) e l e
norme di attuazione approvate con decreto de l
Presidente della Repubblica 30 luglio 1950 ,
n . 878, hanno trasferito la competenza legi-
slativa primaria e quella amministrativa pe r
il settore urbanistico-edilizio alla regione, pe r
cui spetta agli organi regionali l ' approvazione
dei piani regolatori e dei regolamenti edilizi ,
il potere di sostituzione alle autorità comunali
per la sospensione e demolizione di opere e
quello di annullamento delle delibere irrego-
lari . Inoltre gli organi regionali intervengon o
con poteri e funzioni proprie di autorizzazione
e di controllo per l 'applicazione delle norme
sugli abitati da consolidare, mentre in materi a
di tutela archeologica e paesistica gli organ i
regionali, non essendo ancora state emanat e
le norme di attuazione per il trasferimento
della relativa competenza amministrativa ,
agiscono come organi decentrati dello Stato .

Ne consegue che in Sicilia la soprinten-
denza alle belle arti ed il genio civile operano
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alla dipendenza degli organi della regione, sia
pure nelle due diverse vesti che detti organ i
hanno nelle due materie sopra indicate .

Questo rapido esame ci consente di conclu-
dere che al Governo centrale resta la sola com-
petenza legislativa in ordine alle opere dipen-
denti da avvenimenti particolarmente grav i
(articolo 3, lettera f) delle norme di attuazion e
dello statuto siciliano) e il potere di annulla -
mento generale degli atti illegittimi degli ent i
locali, il cui esercizio per altro è di fatto su-
bordinato a una normale richiesta della re-
gione siciliana .

Su questa complicata normativa si è inne-
stata la gravissima serie di violazioni di legge
da parte degli organi comunali e regionali .
Il consiglio comunale di Agrigento non h a
adottato il piano regolatore, benché il comun e
fosse incluso negli elenchi di quelli obbligat i
ad adottarlo, e ha applicato una regolamenta-
zione troppo permissiva . I sindaci hanno ri-
lasciato licenze in aperta violazione di norm e
di legge, senza o contro il nullaosta della so-
printendenza e del genio civile, non hanno
esercitato i poteri di sospensione e di demo-
lizione delle costruzioni abusive, mentr e
hanno fatto largo uso del potere di sanatoria ,
senza il nullaosta dell'assessore regionale .

Da parte loro gli organi regionali non si
sono avvalsi del potere sostitutivo per l'ado-
zione del piano regolatore e non hanno adot-
tato in materia di deroghe il rigore necessa-
rio nella particolare situazione di Agrigento .
Ma soprattutto hanno mancato ai doveri più
elementari di vigilanza e di controllo, specie
quando, venuti a conoscenza della denuncia
dei fatti contenuta nella relazione Di Paola-
Barbagallo, si sono limitati a trasmetterla al -
l ' autorità giudiziaria anziché promuovere una
azione amministrativa diretta .

Infine, il genio civile e la soprintendenz a
alle belle arti hanno denunciato anch'ess i
gravi deficienze nell'azione di vigilanza pre-
ventiva e successiva . In special modo il geni o
civile ha iniziato con enorme ritardo ad adem-
piere il suo obbligo di controllare preventiva -
mente l'attività edilizia di Agrigento, e cioè
soltanto nel 1956, mentre il decreto luogote-

nenziale che includeva il comune nell 'elenco
di quelli da consolidare risaliva al dicembre
1945; inotre spesso il nullaosta fu rilasciato
senza adeguati accertamenti geologici, mentre
con altrettanta frequenza è avvenuto che nu-
merose costruzioni sono sorte in violazione
delle prescrizioni fissate nel nullaosta, senza
che il genio civile sia intervenuto .

Il quadro, pur nella sua sinteticità, esau-
risce si può dire le ipotesi di scuola più cla-
morose in materia di violazione delle norme
urbanistiche-edilizie e testimonia, da solo ,
della vastità dei guasti cagionati . Quali i ri-
medi ?

Sul piano repressivo il ministro ha già an-
nunciato al Senato le misure che il Governo
intende promuovere e che trovano il nostro
pieno consenso : provvedimenti disciplinari
nei confronti dei dipendenti statali, regional i
e comunali responsabili, sospensione o can-
cellazione dagli appositi albi degli appalta -
tori coinvoli nelle irregolarità di Agrigento ,
esclusione dagli incarichi da parte degli enti

pubblici dei professionisti autori di progetti o
dei direttori di lavori abusivi, decadenza da i
benefici fiscali per gli edifici costruiti in diffor-
mità dalle leggi e dai regolamenti, riesame e
annullamento delle licenze illegittime, sospen-
sione e demolizione delle opere abusive .

A nostro giudizio tali misure dovranno es-
sere applicate dalle autorità competenti co n
rigore, ma anche con senso di equità, avend o
riguardo in concreto ai soggetti sui quali an-
dranno ad incidere nei loro riflessi diretti o
indiretti, in modo da conciliare l'esigenza d i
una severa sanzione dei responsabili con quel-
la di risparmiare i terzi di buona fede . preoc-
cupandosi altresì delle possibili implicazioni
di natura sociale .

Ma è chiaro che, se è necessario restaurar e
la legge violata e dare sodisfazione al desi-
derio di giustizia, a poco varrebbe per l'av-
venire l'azione repressiva se essa non foss e
accompagnata da misure legislative intese a
curare alla radice il male antico di un disor-
dine urbanistico per il quale noi socialisti no n
ci siamo stancati di reclamare l'intervento de i
pubblici poteri .

Qui viene in causa la responsabilità di
quelle forze politiche ed economiche che, a
difesa di ben precisi interessi particolari o
anche soltanto per amore di conservazione e
paura della riforma, usando di ogni forma di
pressione, hanno opposto una resistenza ad ol-
tranza per impedire o ritardare l'approva-
zione di una seria e moderna disciplina urba-
nistica, capace di dar vita ad un assetto terri-
toriale razionale e ad insediamenti abitativ i
degni di un paese civile . Capace soprattutto
di stroncare, non a parole ma nei fatti, le ma-
novre e gli espedienti innumerevoli cui sem-
pre hanno fatto ricorso e ricorreranno in av-
venire i proprietari di terreni fabbricabili e
gli imprenditori mossi da avidità di guadagn o
per eludere le leggi .
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E' possibile che l ' introduzione di una si-
mile disciplina, soprattutto. nella necessaria
fase iniziale di trasformazione e di adatta-
mento delle strutture e degli istituti, comport i
un prezzo da pagare e faccia delle vittime .
Ma la lezione di Agrigento ha insegnato ch e
un prezzo ben più grave la collettività dev e
pagare — e purtroppo ha già pagato — per l a
carenza di un regime pubblicistico delle aree
edificabili e degli insediamenti territoriali ,
che ha portato, in nome del feticcio della li-
bera iniziativa privata, allo scempio delle no-
stre bellezze naturali e artistiche, al soffoca -
mento dei grandi centri urbani, al caos della
circolazione, alla distruzione del verde e de-
gli spazi, giù giù, con un crescendo impres-
sionante, fino alla frana di Agrigento .

Il ribadito impegno del Governo di presen-
are a breve termine la nuova legge urbani-

stica ci conforta nella speranza che la nostra
battaglia sia prossima alla conclusione . Co-
sicché plaudiamo senza riserve al proposito
manifestato dal ministro Mancini di presen-
tare un complesso di misure di emergenza ch e
tamponi le più gravi falle del nostro sistema ,
emerse in modo drammatico dalla vicenda d i
Agrigento, attraverso lo snellimento delle pro-
cedure di approvazione dei piani, l'attribu-
zione allo Stato di poteri sostitutivi in caso d i
inerzia degli enti locali e di poteri di inter -
vento nella ipotesi di atti illegittimi, l'aggra-
vamento delle sanzioni amministrative e pe-
nali a carico dei responsabili, la disciplina ri-
gorosa delle lottizzazioni, la limitazione de i
poteri di deroga entro un ambito invalicabil e
da fissarsi per tutto il territorio nazionale .

Se a questi solenni impegni seguirà l'azio-
ne concreta, responsabile e coerente del Go-
verno e della maggioranza, se tutte le forz e
politiche, pur nel libero gioco della dialettica
democratica e nel ruolo che a ciascuna di esse
compete, bandendo ogni faziosità e strumen-
talismo, non intralceranno ma anzi facilite-
ranno il necessario processo di rinnovamento ,
la lezione di Agrigento, pur con il suo dolo -
roso carico di sofferenze umane e di danni

materiali, non sarà stata inutile ed il paese
potrà avanzare più speditamente verso il tra -
guardo di quelle riforme, che sono ad u n
tempo condizione ed effetto di un profond o
risanamento del costume . (Applausi a sini-
stra - Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato alla seduta pomeridiana .

Ricordo che, secondo accordi presi nell a
conferenza dei capigruppo, la discussione su
questo argomento dovrà concludersi entro do -
mani .

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE. Comunico che la X Com-
missione (Trasporti) nella seduta di stamane ,
in sede legislativa, ha approvato i seguent i
provvedimenti :

« Concessione di un contributo straordina -
rio a carico dello Stato all 'azienda portuale
dei magazzini generali di Trieste » (3430) ;

« Modificazioni dell'articolo 12 del de-
creto del Presidente della Repubblica 8 april e
1953, n . 542, concernente il riordinamento
strutturale e funzionale dell'Istituto postele-
grafonici » (3447) ;

« Norme modificative ed aggiuntive al de-
creto del Presidente della Repubblica 17 gen-
naio 1959, n . 2, ed alla legge 27 aprile 1962 ,

n. 231, per la parte relativa al riscatto di al-
loggi dell'Amministrazione delle poste e dell e
telecomunicazioni e dell'azienda di Stato per
i servizi telefonici » (3448) .

La seduta termina alle 13,25 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . VITTORIO FALZONE
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